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      Su e giù per le montagne (
)
    (Le Missioni Cattoliche, ottobre 1932; copia pubblica, III, 1103)

      Padre Farronato (
) era un uomo enciclopedico, si intendeva di tutto. Il carattere aveva forte e al tempo stesso posato. Il suo primo lavoro fu la costruzione di un  piccolo forno per fare il pane. Io gli portavo sabbia e mattoni e lui costruiva l’arco. Riuscì bene, ma il pane non era buono perché non fermentato. Dirigeva i lavori di fabbrica delle chiese, attendeva all’orfanotrofio, alla casa, alle medicine, ecc. Aveva soltanto un anno meno di me, divenimmo fratelli. Io facevo specialmente il vagabondo,visitando villaggi nostri e villaggi pagani. Portavo con me la tenda, l’occorrente per la Messa, ogni specie di  medicine, la cucina. Mi accompagnava il capo catechista Ailun e cinque o sei ragazzi dell’orfanotrofio. Avevo tre cavalli da basto e uno da sella.
     In tutti i mesi da gennaio a maggio – la stagione secca – rimasi in casa poco più di 45 giorni: tornavo a casa solo per rifornirmi e p. Farronato si lamentava della solitudine.
      S’andava alla ventura. Una volta verso nord, un’altra verso sud: ai crocicchi dei sentieri si sceglieva quello che sembrava il più largo. Ogni giorno un villaggio nuovo: nessun villaggio pagano, a tutt’oggi, ha avuto il piacere di ricevermi due volte. La notte la passavo sotto la tenda. Nei villaggi pagani al mattino, per tempissimo, coi basti dei cavalli improvvisavo l’altare e, solo con un ragazzo, celebravo la Messa senza che alcuno si accorgesse. Se la gente pagana m’avesse visto, forse avrebbe sospettato dei sortilegi. A volta venivo accolto bene, a volte male; a volte la gente s’avvicinava senza paura, a volte scappava gridando. Spesso mi davano da mangiare gratuitamente oppure pagando, e qualche volta non me ne davano neppure pagando. In un villaggio non mi dettero neppure da sedere.
      Distribuivo le medicine gratuitamente e in cambio qualche volta mi regalavano una gallina, delle uova o del riso. Tutto provammo!

      Si saliva, si scendeva; si passava per sentieri difficili e per boschi impraticabili. Un giorno si dormiva in vetta al monte, un altro a valle; vicino ad un fiume oppure senz’acqua. Ci si ammalava e si guariva per istrada. S’arrivava di notte e s’arrivava di giorno, col sole e con l’acqua. Erano villaggi che mai ebbero visite di missionari, quindi la gente non sapeva come comportarsi, non riuscendo a spiegarsi il motivo della nostra apparizione. I più temevano e sospettavano. Mi serviva bene il maestro e molto i ragazzi. Questi, non essendo temuti, erano avvicinati dalla gente per conoscere il perché del mio venire, del mio essere, le mie abitudini. Alla sera permettevo ad un solo ragazzo di rimanere con me nella tenda, gli altri dovevano dormire nelle varie capanne con la gente e il maestro, di preferenza, nella casa del capo-villaggio.
      La sera era il momento più propizio per discutere e ragionare attorno al focolare. Chi è quell’europeo? Che mestiere fa? Cosa vende? Che paga ha? Che pelle bianca! Come ha fatto a farsi crescere la barba? E’ vero che mangia i ragazzi? Quante mogli ha? Non dà forse medicine per farci morire? Mio figlio è cieco, domani gli chiedo una medicina perché riacquisti la vista. Io sono sordo, vorrei udire. Possibile che  voglia farci del bene senza interesse? Un utile lo deve certamente avere. Mi sembra un essere strano. E’ vero che quell’europeo non ha paura degli spiriti? Gli spiriti non gli possono far nulla di male? Chi è Dio?
      Il 19 aprile giunse qui padre Paolo  Manna (
), nostro Superiore generale, assieme a mons. Bonetta e a p. Portaluppi. Cinque preti presenti contemporaneamente: un avvenimento. La casa era provvista di quasi il necessario per due persone. Le sedie erano quattro, i letti due, ma ci si accomodò ugualmente. A notte venne la pioggia e non tutto il tetto di paglia era impermeabile. Si sentiva padre Farronato che di tanto in tanto trasportava le tre panchine (tenute assieme da una cinghia) su cui dormiva per non prendere l’acqua. Io mi copersi con un telone da cavallo, ma poi trovai più comodo aprire l’ombrello e appenderlo sopra la testa…. Però si dormì ugualmente bene perché durante la giornata si era cavalcato per dieci ore.
     Nel Natale del 1928 – benché non fosse ancora completamente terminata – si celebrò per la prima volta in chiesa. P. Farronato amministrò il S. Battesimo a 15 ragazzi dell’orfanotrofio ed a 6 ragazze. Come tutti gli anni, erano venuti i catechisti dai monti per un ritiro spirituale. Il resoconto dell’anno 1928 segna: popolazione cattolica 203, catecumeni 310. In tutto 14 villaggi!

 I fanciulli, “tesoro del missionario” (
)
(Le Missioni Cattoliche, dicembre 1928; Copia pubblica, 1072)

    I ragazzi sono il tesoro del missionario, il missionario è il tesoro, la vita dei ragazzi. Se entrate nella casa del missionario, chi trovate? Un prete circondato da ragazzi. Se vi imbattete su pei monti nella carovana che va in cerca di fortuna fra villaggi pagani, chi sono i componenti di questa carovana apostolica? Dei ragazzi che circondano il prete.

    E’ così in tutte le ore del giorno, in tutti i luoghi, in tutte le occupazioni del missionario. Pregano, studiano, lavorano, mangiano, ecc. sempre assieme. Questa comunanza di vita fa sì che l’uno diviene necessario agli altri e viceversa. Il primo è la lampada, i secondi il combustibile. Formano un’unità indivisibile e autosufficiente, beata e felice perché legati dall’affetto. Con questa unione succede che i ragazzi prendono la fisionomia del missionario e questi a sua volta prende la fisionomia dei ragazzi, cioè diviene come loro…. selvatico. Qualità questa che può essere utile ed anche un pregio, perché il non essere della loro gente è macchia difficilissima da cancellare.

    Questi figliuoli – quasi sempre dei poveri ragazzi abbandonati, orfani, sventurati, malati – sono proprietà esclusiva del missionario, che li ha acquistati o per amor di Dio o per pochi soldi, e può disporre di essi come un padre dispone dei propri figli e provvede al mantenimento completo come un padre deve provvedere ai propri figli.

    In ogni distretto di questa Prefettura (
), tutti i padri hanno il loro orfanotrofio col maggior numero possibile di ragazzi: maggiore possibile non per limite di mezzi, ma per possibilità di raccolta. Le fondamenta e le speranze della missione, io credo, non stanno tanto nella conquista di gente nuova, quanto nelle scuole, negli orfanotrofi. Ad un grande orfanotrofio corrisponde un distretto grande e ben formato. Ad un piccolo orfanotrofio distretto piccolo; piccolo oggi, piccolo domani.

    Quindi giusta, necessaria, encomiabile e degna di tutti gli aiuti è l’attenzione che il missionario pone e deve porre nei ragazzi. Un uomo maturo, e tanto più un vecchio, cambiando ad età inoltrata le proprie tradizioni e credenze, umanamente parlando si spoglia con molta difficoltà ed imperfettamente del proprio essere precedente: pur volendo, pur comprendendo ed amando la verità, messo alla prova, inconsciamente ricade nelle superstizioni antiche. A questa cattiva eredità si aggiunge il campo di lavoro troppo ampio, per cui il missionario raramente può attendere alla formazione individuale di ogni cristiano. Per esempio, a Monglin, volendo visitare tutti i villaggi, ci si impiega un mese pieno e di solito le visite sono tre o quattro all’anno, visite che durano un sol giorno o al più due per villaggio.

   A questo supplisce il catechista. Ma chi  il catechista? E’ il ragazzo dell’orfanotrofio di ieri che ha pregato, studiato, lavorato, ecc. sempre col prete. I cristiani forti, convertiti nell’animo, per solito sono i ragazzi dell’orfanotrofio di ieri, di oggi e di domani.

   A prima vista sembrerebbe un’opera lenta, piccola ed incompleta, ma non lo è. I ragazzi tolti dall’ambiente di superstizione e dei cattivi esempi, sollevati nella loro dignità, educati alla rettitudine, alla pulizia, quando tornano a contatto con i loro connazionali sentono di essere superiori, anzi sentono vergogna dei cattivi costumi e trovano ridicole le superstizioni dei loro padri (
). Per l’attaccamento verso i loro connazionali, che sempre mantengono, ed è anzi coltivato dal missionario, sentono istintivamente la necessità e il bisogno di ammaestrarli, sollevarli, comunicare  il bene ricevuto e si danno naturalmente alla propaganda che parte dal cuore, spontanea, semplice, persuasiva, accalorata.

   L’esperienza ha insegnato che un ragazzo dell’orfanotrofio di oggi significa un nuovo villaggio di domani. Questo bisogno di propaganda comincia appena la loro mente aderisce alla verità.

   Andando in giro fra i pagani con questi ragazzetti, spesso succede che la parola del prete non riesce a penetrare nella mente e nel cuore come un discorsetto accalorato di uno di questi ragazzi. Trovandosi nel loro ambiente, essi hanno aperte tutte le case e si ficcano in tutti i buchi. I pagani stessi preferiscono questi ragazzi e li tempestano di domande. A sera, quando si raccolgono attorno al fuoco nelle case, non è difficile scorgere tanta gente attorno al ragazzo che parla con ingenuità e semplicità, per bisogno dell’animo suo cattolico. E che dice? Più volte io stetti ad origliare nascosto nelle tenebre, non per curiosità, ma per imparare come poi dovrei parlare io. Dice né più né meno di quanto sentì dal missionario, anzi alla volta riporta alla lettera, ma sotto forme ed allegorie proprie di questa gente, sì che rimangono tutti a bocca aperta, meravigliati. Anche un vecchio, pur carico d’anni, non sa vincere nella dialettica un ragazzo che parla con animosità e calore veramente commovente.

    “Sua Maestà il fanciullo” si dice in Italia. Lo stesso si deve ripetere qui, anzi in un senso più forte, perché qui “Sua Maestà il fanciullo” viene di colpo sollevato dal fango e innalzato al cielo. Quest’opera, dato il repentino mutamento, si rende delicata e difficile, e questo mutamento si deve compiere rispettando tutte le tradizioni lecite della tribù a cui appartiene, i suoi costumi, ecc. Meglio che “mutare” si dovrebbe dire “trasformare”.

    Un ragazzo pagano, figlio di pagani, in regione completamente pagana, quando diventa cattolico si sente emarginato, disprezzato dai suoi correligionari, si sente solo lui… il cattolico. Un profano direbbe che si fa loro del male. E’ necessario quindi che questi ragazzi escano dalle mani del prete capaci di far da sé, ben temprati, ben formati come un buon giovane cattolico dalla nascita e figlio di genitori cristiani, capace di sopportare contraddizioni, isolamento e disprezzo dai propri fratelli che giacciono nel fango e che solo in questo fango vedono e trovano lo scopo della vita.

    All’educazione dell’animo corrisponde il sostentamento del corpo. Mente sana in corpo sano. E qui si passa nella prova patita e dolorosa più per chi scrive che per chi legge. La necessità però mi fa vincere ogni vergogna e pusillanimità.

    Questo distretto fu aperto dalle fondamenta solo quattro anni fa ed è faticoso rizzarlo in piedi dal niente. Che non sia un campo sterile lo di deduce dalla percentuale di conversioni fatte: una nuova pecora all’ovile un giorno sì e un giorno no, partendo dalla nostra venuta qui. La famiglia si ingrossa di giorno in giorno. La prima preoccupazione naturale è di avere e adunare per bene i ragazzi che, dati i costumi e scostumi e miseria di questa gente, è facile raccogliere. Nel settembre scorso ne ricevetti 12 nuovi.

    Ho bisogno di fabbricare un orfanotrofio (
) per questi poveri orfanelli che abitano tutti in una capanna sola, un pochino più ariosa della mia abitazione. Nell’aprile scorso fu qui di passaggio il nostro Rev.mo Superiore generale, padre Paolo Manna. Entrando nella nostra casa si sentì come oppresso e non seppe altro che esclamare: “Oh, poveri padri, poveri padri! Bisogna che antro l’anno loro si tolgano da questo luogo indecente e si facciano una casa”. Lo stessa cosa io dico entrando nell’orfanotrofio: Oh, poveri ragazzi, poveri ragazzi! Bisogna che entro l’anno si tolgano da questo luogo indecente per entrare in un orfanotrofio”.

    Occorrono circa 30 mila lire ed io qui in cassa ho né più né meno di quanto hanno i miei ragazzi. Uguaglianza perfetta in tutto. Al missionario vi può essere chi pensi, ma ai miei ragazzi sono solo io che può e deve pensare. Come si può star sani se manca persino un’abitazione igienica, asciutta, ariosa?

   Spesso accade che questi ragazzi vengono ceduti solo per il fatto che nessuno può trarne profitto, perché in pessimo stato di salute, per fame sofferta, per percosse ricevute, per cattivo trattamento e quindi bisognosi della massima cura. Ciò premesso non potete imputarmi a colpa se in soli quattro anni ho perduti 21 ragazzi, tutti morti qui sotto il mio tetto, ché per meglio curarli li trasportavo nella mia casa, togliendoli dall’orfanotrofio. Parecchi, se sono ancora in vita, lo devono alle cure, alle iniezioni, al cibo sostanzioso, ecc.

· Salvami, padre – mi diceva un ragazzo gettandomi le braccia al collo – se non mi lascerai morire io sarò tuo servo per sempre, ti vorrò tanto bene, ti ubbidirò, farò tutto quello che tu vorrai, andrò dove tu vorrai. Tu sei mio padre, tu sei mia madre, aiutami! Aiutami!

    Il ragazzo che mi diceva così è guarito. Fu di parola. Messo al bivio nella scelta di un avvenire agiato ma pagano o il missionario, abbandonò i suoi per rimanere con me.

    La vita missionaria è bella e piena d’affetto, ideale di anime non piccole. Tutto il disordine e la difficoltà sta in questo: che si deve dare ciò che non si ha e provvedere a ciò che non si può. Ma questo “già lo sapevate”. Questo tocca a voi delle retrovie!

    Tutti i giorni con i miei ragazzi recitiamo tre Ave Maria per coloro che ci aiuteranno a costruire l’orfanotrofio.

Quel ragazzo è proprio mio: lo comperai per 5 rupie

(Italia Missionaria, gennaio 1928; Copia pubblica, III, 1212)

      In veranda, assieme ad un cavallo e due cani, dorme un ragazzo. Lo trasportai lì da diversi giorni, per poterlo curare meglio. L'anemia l'ha reso gonfio e i piedi sono tutti una piaga; anzi pareva volesse morire. Come contorno alla malattia, è tutto ricoperto di scabbia; ora però sembra già quasi sparita perché l'ha tramandata al prossimo suo, e mi gratto io in vece sua. Egli manda un odore discretamente nauseante con un alito cattivo. Lo lavai io stesso con acqua calda e creolina, perché gli altri ne avevano schifo. Eccellente disinfettante, la creolina! Rimedio squisito per il mal di pelle e pellagra! Usato nelle giuste proporzioni, cambia la pelle anche ai...rospi.


Ora però questo ragazzo sta meglio: il gonfiore è diminuito, grazie all’olio canforato, e le piaghe sono tutte pulite dalla materia, anzi alcune sono pure rimarginate. Il poverino ha sete assai di frequente. Ebbi la debolezza di cominciare a somministrargli acqua zuccherata, e così ad ogni momento egli mi chiama: 
· Prete, non hai un po' di acqua da bere? 

    Una volta, per variare gli diedi acqua e tamarindo.
    - Ho chiesto al Padre un po' di acqua da bere e lui invece m'ha dato acqua e sterco di bufala. Che prete cattivo! - diceva ai suoi compagni in segno di protesta.


Ieri sera, quando già stavo per coricarmi, ed era ora tarda, mi chiese banane. Fuma poi tutto il giorno e quando mi vede mi dice:

    - Prete, dammi un fiammifero; dammi ancora un po' di tabacco!    

    E se gli casca dalla branda la pipa e non arriva a raccattarla, mi dice: - Dammi la pipa!


Voi penserete che io lo vizi... Che volete? Quel ragazzo è proprio mio, lo ebbi due mesi fa per cinque rupie. Per condurmelo a casa, essendo lunga la strada, lo dovetti caricare sul mio puledro orbo (morto anche lui giorni fa, povera bestia!) ed io lo seguivo a piedi, contento di farmi trascinare tenendomi stretto alla coda; per passare i fiumi però stavamo tutte e due a cavallo, io guidavo e lui tenendosi avvinghiato a me.


Poveri ragazzi, quanto sono poco curati e maltrattati! Come si fa a non voler loro bene, crescono solo perché sono nati... Perdendo i genitori ricevono per cibo percosse e per companatico busse. 

Il battesimo di desiderio o di "misericordia"
(Italia Missionaria, gennaio 1928; Copia pubblica, III, 1213)


Tre giorni fa me n'è scappato uno, che quando lo condussi qui aveva la testa piena di grossi foruncoli ed i capelli tutti incollati. Lo tosai con le forbici per non fargli male, e ogni mattina lo medicavo. Dopo un mese era completamente guarito e per ricompensa prese il volo di nascosto. 


Sono uccelli di bosco e amano la loro vita di selva più del loro benessere, della pulizia. Questi voli ci fanno rimanere scornati: però in linea generale, un giorno o l'altro queste birbe ci ricadono ancora tra le braccia e, se succede, ci ricadono con persuasione, con cuore, per sempre. 


Nel maggio scorso, un ragazzo, che fu qui da me per vari mesi, morì in un bazar sotto la tettoia di paglia come un cane tignoso. La gente del villaggio lo avvolse in una stuoia appena spirato, poi lo trascinò con una corda di vimini nel bosco, come si fa con le bestie morte, e lo ricoprirono con una spanna di terra. Io lo venni a sapere solo alla sera. Mi fece tanto dispiacere perché morì senza battesimo: però sapeva quasi tutta la dottrinetta e le preghiere, quindi spero che Iddio gli abbia usato misericordia, perché non era di animo cattivo e, per di più aveva condotto una così miserabile vita che neppure un cane di Costantinopoli la sofferse.


Aveva il vizio dell'oppio; meglio, gente maligna, che lo derubò dell'eredità di suo padre morto all'improvviso, lo abituò all'oppio. 


Quando era qui tentai ogni mezzo per disavvezzarlo, ma non vi riuscii. Mi diceva: - Tu mi fai morire!

       E piangeva lui pure della sua cattiva abitudine. Per procurarsi oppio mi derubava d'ogni cosa e preferì allontanarsi. Di tanto in tanto mi veniva a trovare. Siccome ogni volta lo trovavo più dimagrito di prima e ridotto a pietà, lo riammisi una seconda ed una terza volta a casa mia, ma il suo vizio me lo allontanò per sempre.


Se trascorreva tanto tempo senza venirmi a vedere, lo sgridavo e gli dicevo sempre: 
     - Se tu lo buttassi via quell'oppio, quanto ti vorrei bene! Quando ti sentirai tanto male e nessuno avrà cura di te, vieni senza timore qui da me: io ti darò le medicine e se sarà il caso ti darò anche il battesimo! - E lui, sorridendo, me lo prometteva. 


Più volte mangiò con me o, meglio, egli sapeva la mia abitudine, e quando non trovava di che sfamarsi, capitava qui adagio, adagio verso le 17 e allora dividevo con lui la mia cena. Io mangiavo stando seduto al tavolo, e lui seduto sulla porta or guardando il piatto or sorridendomi in viso. Siccome aveva sempre in tasca qualcosa di rubato, io lo sgridavo e lui mi rispondeva:
    - Ho fame, non ho più oppio, lavoro un po' presso la gente e questa non mi paga mai, che devo fare?



Quando stavo assente a lungo da casa per visitare i villaggi, egli, saputo del mio ritorno, veniva a domandarmi se stavo bene e mi diceva: 
    - Sono venuto più volte per trovarti, ma tu non c'eri ed il mio cuore non era contento. 

Povero ragazzo! Che ne dite? Credete che questo ragazzo, che non ha potuto ricevere il battesimo di acqua, il Signore lo abbia relegato per sempre ......mi fa spavento solo pensare la parola e mi sembrerebbe di dir male.

Un battesimo... in camiciola
(Italia Missionaria, marzo 1928; Copia pubblica, III, 1214)


Ho un inquilino, indiscreto e caro, sporca sempre la sua branda e ciò che indossa. Il dottore, Clemente Vismara, ha decretato che questo poveretto difficilmente potrà guarire e allora sarà bene, lo pensano anche i maestri e i miei ragazzi, amministrargli il S. Battesimo. Ma... al mattino prestabilito non avevo nulla da mettergli indosso, essendo tutta la sua biancheria composta da un paio di calzoni, un giacchetto e una coperta, tutto in acqua per essere lavato. Non amministrare il battesimo per un paio di calzoni? ma vi pare? Il rimedio fu trovato. Per buon costume appreso, in questa casa non si usa buttar via neppure le tomaie delle scarpe senza suola e le mie camicie fuori uso sono tutte appese ad un chiodo nell'angolo della casa, vicino al fucile e ai libri.


Una di queste, dai larghi squarci, fu adibita alla bisogna. e l'inquilino poggiato a due bastoni e sorretto da me, vestito dalla camicia sporca di ruggine, causa il chiodo sostenitore, si trascinò in cappella.. Prima però di amministrargli il Battesimo gli domandai se lo desiderava. In questa lingua di Monglin il Battesimo si chiama "acqua benedetta che lava". 


Il mio socio, che è nemico acerrimo dell'acqua, tanto che non si laverebbe neppure alla vigilia di Pasqua, solo al sentire proferire il nome, protestò di non voler assolutamente acqua, sia pur benedetta.


Credeva nei misteri principali della nostra santa Fede, si pentiva delle sue malefatte, ma l'acqua non la voleva assolutamente.


Però promessogli che l'avrei lavato con solo tre cucchiai d'acqua, accondiscese volentieri ed anzi con giubilo. E fu così battezzato con un altro ragazzo e con quanta mia soddisfazione potete immaginare!....Scrivendo il suo nome sul libro dei battesimi domando al mio inquilino:

   -  Come si chiama tuo padre?

   - Non lo so - risponde.

   - Come si chiama tua madre?

   - Non lo so.

   - Quanti anni hai?

   - Non lo so. 

   - Ho capito: tu devi essere parente prossimo di Melchisedech, solo figlio di Dio.

  ... Il mio inquilino è morto ieri verso le 4. Poveraccio, quanto me ne dispiace! Lo ravvolsi io stesso in una stuoia che legai con vimini, i suoi compagni fecero la fossa e ora giace, là nel bosco. E' il decimo dall’inizio della missione di Monglin: se dovessi essere io l'undicesimo morto? Mi dispiacerebbe un po'... essere sepolto senza cassa (
), ma ravvolto solo in una stuoia e dover sopportare tutto il peso della terra. Che brivido!

I giovani - speranza dell'avvenire

(Italia Missionaria, febbraio 1929; Copia pubblica III, 1220)


Quelli che si convertono meglio e abbracciano la fede con sincerità e semplicità e con cuore, sono i giovani, i ragazzi. Le speranze dell'avvenire , le fondamenta sode di una missione stanno nei giovani. E per questi il missionario deve porre tutto l'impegno, tutto l'affetto, la cura massima.

   Data la durezza dei vecchi e la docilità dei giovani, ho raccolto più ragazzi che ho potuto. Sono tutti monelli, figli di pagani, con loro me la intendo così bene che mi son divenuti necessari. Essi sono la mia famiglia, i miei genitori, tutti i miei parenti, tutta l'Italia intera; con loro non ho bisogno di cercare altro affetto, con loro sono felice e di tutto risarcito. Altrettanto poi io sono per loro, credo. Figuratevi, mi chiamano anche quando sono addormentati! Di più, mi sgridano se non faccio bene: 


"Perbacco, mi faceva male il ventre, t'ho chiamato tre volte e tu non sei venuto subito!", mi diceva un bel ragazzetto alto una spanna, che ancora non sa tenersi completamente pulito.


Io non so mangiare un frutto da solo, mi pare ingiusto se lo mangio tutto io, e loro quando vanno a pescare, i pesci più grossi li portano a me... ed io li mangio.


Se qualcuno è egoista con me, subito gli altri lo sgridano e me lo vengono a dire. Io so tutte le loro storielle e loro sanno tutte le mie storie. Sanno anche che scrivo per raccogliere soldi per la fabbrica dell'orfanotrofio e per aiutarmi recitano ogni mattina, mentre io celebro, tre Ave Maria pei futuri loro benefattori.


Tutto il giorno li ho qui fra i piedi. Mentre scrivo ne ho qui tre appoggiati al tavolo a vedere cosa faccio, cosa scrivo, a chi scrivo. Bisogna voler bene a questi ragazzi. Furono ceduti a me solo perché nessuno più sapeva che farne e non poteva più sfruttarli oltre. Sono ragazzi che hanno già conosciuto le amarezze della vita, hanno sofferto la fame, hanno ricevuto già tante percosse, sono anemici, malaticci, hanno bisogno di cure speciali. A questo mondo essi non hanno più nessuno tranne che il missionario. E questi fanciulli sono tutti miei. Alcuni li ebbi gratuitamente, altri pagando. Quello che costa di più l'ho pagato 70 lire, quello che mi costa di meno l'ho pagato £. 1,25 e due scatole di fiammiferi. 

    Studiano tutti i giorni, eccetto il sabato e la domenica e io penso a ricavarne dei catechisti. Gli studenti (!) ora sono trentadue, quelli che non studiano o lavorano o fanno niente....     

    Il mio cuoco è un ragazzo e riceve £. 1,25 al mese di paga, questa somma la può riscuotere a rate: il mio servitore è un ragazzo, ed ha quasi 25 centesimi di paga alla settimana. Chi mi attacca i bottoni e cuce i calzoni, non è fisso e la paga per queste opere è un uovo di gallina o una banana. Siccome poi tutti vorrebbero l'uovo, così stanno attenti se mi manca qualche bottone e me lo dicono. La loro biancheria se l'aggiustano e lavano loro e potete immaginare con quale perfezione! L'ago e il refe li do io ad ogni richiesta (
). 

   Come tutta la gente di questo paese, anch'essi fumano; l'ho proibito ai più piccolini, ma anche questi sanno arrangiarsi. La distribuzione del tabacco è alla domenica e chi non fuma però riceve un frutto. I fiammiferi non li provvedo perché c'è sempre acceso il fuoco. Desideravo che avessero due vestitini, uno per i giorni feriali e uno per le feste, ma non li ho neppure io, quindi ce la caviamo con uno solo senza lamentarci. ....

        I miei ragazzi abitano in una capanna lontana dalla mia venti passi, ma ora per me si sta facendo una casa di mattoni: col 1929 sarò ben accomodato. E ai miei ragazzi chi pensa? Mi vien fastidio vedendoli non ben accomodati. Tutti hanno una coperta, non tutti hanno una branda, meglio un rialzo, e parecchi dormono per terra o sui banchi di scuola, che sono riuniti assieme alla sera.

Gli orfanelli sono i miei migliori benefattori

(Italia Missionaria, agosto 1930, Copia pubblica, III, 1223)


Oggi furono messi in opera 1647 mattoni: e tutti furono portati ai muratori dai miei ragazzi. Siccome per niente si fa niente, così facendo uno sforzo borsistico, io do ai miei ragazzi circa un soldo per ogni 30 mattoni portati. Forse potreste pensare che io sono taccagno; eppure è uno sforzo il mio, ché mentre vi scrivo sono padrone e signore di 34 lirette.


Indovinate chi sono i miei più grandi e migliori benefattori: sono i miei orfanelli, i ragazzi che vivono con me.


Non dico della beneficenza morale, difficile da spiegarsi. Certo è che se, stanco mi siedo sul ciglio della lunga strada afosa, ed un mio ragazzo mi guarda coi suoi bei occhi semplici ed interrogativi, come per dirmi qualcosa ch'io non so e neppure lui sa, mi svanisce ogni malinconia o malumore.


O se mi interroga: - Sei stanco, padre, vuoi che ti vada a prendere un po' d'acqua a quel ruscello là in fondo?


Senza volerlo io mi trovo rinvigorito, mi rialzo e cammino avanti a lui. Io e lui siamo due che vogliono essere uno, lui completa me, io completo lui.


Mi trovavo una notte attendato in un villaggio pagano in montagna. Con me c'era un ragazzo alto due soldi. S'era sollevato un fortissimo uragano mai visto, pauroso, con fulmini e lampi. Sembrava che la bufera volesse portar via anche la montagna.


- Io non credo che il Signore voglia colpire proprio noi due, o darci fastidio - disse il ragazzo.


- E perché?


- Perché se avessimo a morire noi due, Lui ci perderebbe e non potrebbe avere nuova gente nella Sua Chiesa.


- Lo credo anch'io.....


I miei benefattori sono i miei ragazzi: non sono in attivo (voce esotica) né mi danno da vivere, ma mi aiutano a spendere meno, mi fan fare economia. Ogni collegio o famiglia ha bisogno di servi: calzolaio, lavandaio, sarto, macellaio, panettiere, cuoco, ecc. ecc. persino forse del fioraio. E così si devono pagare troppi inservienti e l'economia fallisce. Di più, ho letto sul giornale che persino negli Uffici Ministeriali si vuol ridurre il personale per economia.


A me (originale!) succede invece il contrario. E per non fallire, anziché diminuire devo accrescere sia in qualità, come in quantità tutti i miei inservienti, che sono per l'appunto i miei ragazzi..... 


Sono davvero una fortuna, i miei ragazzi. E' legge elementare pedagogica che tutti gli umani debbono avvezzarsi al lavoro e produrre. Anche i miei ragazzi lavorano. Principale loro occupazione è fare lo studente. Dalle 9 alle 12 e dalle 14 alle 16 stanno seduti in scuola ad imparare a leggere, a scrivere e far di conto. La vacanza è al sabato e alla domenica.


Il lavoro manuale dalle 7 alle 8.30 al mattino, dopo Messa: spesso lavorano anche verso sera, dopo cena. Tutte le mansioni sono distribuite per turno e durano in carica una settimana, eccetto il cuoco, che per perfezionamento e delicatezza d'arte, dura in carica un mese.


Due ragazzi attendono alla chiesa, servono Messa, scopano, spolverano, mettono in ordine l'altare, ecc. Un ragazzo è addetto al locale della scuola e dormitorio. Fa pulizia, mette in ordine, ecc. 


Un altro ha due incombenze: aiuto cuoco e deve fare pulizia in casa e attorno alla casa, fare il letto al missionario, cambiar l'acqua, lavare e altre piccole faccende di casa. Un altro ragazzo libera e conduce al pascolo i cavalli: tempo fa avevo anche 4 mucche, due le portò via la tigre e le vendetti tutte.


Ogni mattina ci sono gli incaricati della spesa. Cioè appena usciti di chiesa, col loro cesto in spalla devono andare al mercato. Tornando, su di un registrino cucito da me con refe nero, appeso al muro ad un determinato chiodo, il più anziano (fin dove si va mai a cacciare la gelosa anzianità!) deve notare i vari generi alimentari comperati segnandovi accanto il prezzo, fare il totale e la differenza fra la spesa e il ricevuto e, come un bravo ragioniere responsabile e cosciente, deve porre in fondo alla paginetta il proprio rispettabile nome. 


Gli interessati devono recarsi, non chiamati, alla sera prima di andare in branda, dal missionario a prendere i soldi. Se s'avessero a dimenticare, tutti saltano il pasto, ma le proteste dei compagni, divengono così impertinenti che è impossibile ai ragazzi addetti alla spesa dimenticarsi due volte.


La carne si compera ogni 5 giorni ed al sabato bisogna comperare qualche golosità per star allegri alla domenica. In media si spendono 10 lire al giorno, quando non si compera la carne e il grasso. Questa gente pagana si meraviglia come io mi serva molto dei ragazzi ed affidi loro i soldi.


Due sono incaricati della cucina dei ragazzi, il distributore e responsabile del cibo è il maestro di scuola. Proteste e responsabilità vanno tutte solo a lui, anche se la colpa fosse dei ragazzi. Quattro ragazzi o più per turno seguono il missionario quando vagabondeggia pel monte o pel piano. Non è questa una mansione facile e leggera, perché devono curare i cavalli, far da mangiare, ecc. ecc., ragion per cui quando il padre torna a casa, coloro che lo seguirono si aspettano la mancia più o meno grossa secondo la lunghezza del viaggio e del ben servito.


C'è chi deve attingere acqua da bere e per lavarsi per tutti i compagni, chi deve pensare ai vestiti, al cambio del sabato sera. L'infermiere è il maestro di scuola. Il sopraintendente generale di tutto questo meccanismo e lavorìo è il molto rev. Padre Paolo Barbagallo, siciliano.


Il forte della truppa, cioè quelli che non hanno incombenze speciali e retributive, si recano al lavoro che è vario a seconda della necessità e dell'avvedutezza del sopraintendente generale. Il maestro di scuola dev'essere sempre presente in questo gruppo come lavoratore in seconda, giacché il primo, quello che deve dare buon esempio, è il sopraintendente stesso.


A volte aggiustano tetti di paglia, fanno capanne nuove o le riparano, tagliano il bosco, puliscono la residenza, e quest'ultimo non è lavoro indifferente e breve se si pensa che la residenza si estende per circa mezzo Km. quadrato.


Congratulatevi meco e coi miei ragazzi.

    Pasqua tra i miei orfanelli

(Italia Missionaria, luglio 1932, Copia pubblica, III, 1234) 

     Oggi è  Pasqua! Ho parato la chiesa a festa, tutto ciò che di bello avevo l’ho esposto. Fiori sull’altare: rose, bocca di leone e campanelle; un tappeto formato da otto coperte cucite assieme. Due tendine alle porte interne, dieci candele accese. Alla Messa, cantata dai ragazzi, ho usato per la prima volta una bella stola del povero padre Canali e il camice che doveva indossare. Ho creduto di restituirgli una gentilezza, povero ragazzo!


Ieri sera ho fatto uccidere il più bello e pingue dei maialetti; ne ho circa una settantina, ma non sono mai riuscito a contarli, perché sono tanti e vispi. Fu consumato tutto nel pasto del mattino. Le mense erano quattro: l'orfanotrofio maschile, l'orfanotrofio femminile, gli invitati con anche pagani e la mia mensa. Per me riservai la testa, che mi sarà sufficiente per vari giorni.

     Stamane tutti hanno fatto la S. Comunione. Tre ragazzetti s’accostarono per la prima volta. Quasi tutti erano vestiti a nuovo. Un mio amico dall’Italia mi regalò la stoffa. Solo io ero vestito senza lusso e durante tutta la giornata, per nascondere i calzoni di tutti i giorni e la camicia usata, che appartenne a padre Barbagallo, tenni sempre indosso la veste bianca.


A mezzogiorno, dopo la predica, regalai a tutti i ragazzi, tranne due perché troppo piccoli, due soldi per ciascuno. In tutto ne uscirono sei lire circa. Poveri ragazzi, di soldi ne vedono così pochi, almeno a Pasqua sia fatta eccezione alla regola! Crepi l'avarizia di due soldacci...


Oggi in tutta la casa ho quasi 100 lire, è tutto quello che possiedo. Con questi pochi soldi devo vivere parecchi giorni, con parecchia gente, e tutta che mangia tutti i giorni due volte al giorno!

    L'esser sempre così spelacchiato, a volte, mi fa tramontare la buona luna. Ma non è forse vero che tutti oggi si parla di crisi mondiale (
)? Forse io solo debbo per eccezione guazzare nell’abbondanza?


Ieri sera mi hanno portato qui un nuovo orfanello. Fu il dono di Pasqua!


Non sembra goda troppa salute. E' pallido, due occhi lenti nel guardare e malinconici, un ventre gonfio e sproporzionato alla persona. Ma lo curerò bene e con amore, sperando di poterlo salvare il più a lungo possibile. Me lo cedettero per 35 lire, se fosse stato sano non me lo avrebbero dato. Chissà quanta fame, quanta miseria, quante busse avrà dovuto patire. Dice che ha 10 anni; la mamma non l'ha conosciuta, il babbo da anni non sa dov'è ma ricorda che fumava oppio. Forse sarà morto nel bosco o per strada.

    E' necessario che ci sia il male per fare il bene

(Le Missioni Cattoliche, giugno 1932; Copia pubblica, III, 1092)

    Arrivo in residenza dopo un lungo giro sui monti. Qui mi attendevano, da domenica, due uomini. Uno era un ladro, l'altro il suo avvocato difensore. Ambedue fumatori d’oppio. L'avvocato è mio amico da 6 anni. Aveva litigato anche con me, ma avendo vinto con la costanza sino a rimanere tre giorni in casa sua, si era fatto amico più che mai e mi aveva aiutato più volte. 


Mi regalò un orfanello e una orfanella raccolti da lui. Persuase anche parecchie famiglie a divenire catecumene.


- Quest'uomo ha rubato 10 rupie, fu colto in flagrante e fu multato. Ora deve pagare 20 rupie e se non paga dovrà andare in prigione. Non ha riso da mangiare e ha sei figli. Io mi son fatto suo mallevadore e dopodomani dobbiamo versare le 20 rupie, ma non abbiamo un centesimo.


- Come possono accettare te come mallevadore, se non hai niente?


- Io ho la bocca e so parlare.


- Di proteggere un ladro non me la sento, se mi fosse possibile aiutarvi per altra via, dato che quest'uomo ha sei figli e soffre la fame, per amore e compassione dei figli e della madre, ben volentieri lo farei.


- Il capo-villaggio che mi giudicò - disse il ladro - è disposto a darmi 30 rupie se gli cedo per sempre un mio figliuolo. Comperamelo tu.


- Io non uso comperare la gente. Il vostro costume è barbaro. Si comperano e si vendono solo le bestie. 



- Io non voglio vendere il mio ragazzo agli Shan, perché li amo i miei figliuoli. Ma cosa devo fare?


- Per la tua famiglia che tu ci sia o non ci sia, è la stessa cosa, perché non lavori mai e fumi oppio tutto il giorno. Facciamo così: invece di pagare le 20 rupie, vai in prigione, i tuoi ragazzi mettili qui nella mia scuola così avranno da mangiare e impareranno a leggere e a scrivere. Quando uscirai di prigione ed avrai riso da dar loro da mangiare, verrai qui a riprenderli e io non ti chiederò nessun indennizzo. Di più, tu sai che, secondo la vostra legge, chi fa mettere in prigione un individuo deve pagare al capo-distretto 4 anna (centesimi) al giorno pel mantenimento del prigioniero e 6 rupie per le catene. Sta certo che quella famiglia a cui tu hai rubato non ti lascerà a lungo in prigione per non perdere tanti soldi. Con poco te la caverai senza spendere le 20 rupie, che tu, neppur in un anno di tempo saresti capace di guadagnare.


- Te lo dicevo io che quel prete avrebbe trovato la via d'uscita, senza tanto baccano - approvò l'avvocato. -  Che male c'è rimanere un po' di tempo in prigione? Non si lavora, si dorme e si mangia tutti i giorni.


- Fra due giorni aspetto qui i ragazzi da mettere in scuola.

     Vennero e quel fumatore non verrà certo presto a riprenderli. Trattati bene, vestiti meglio, i ragazzi stessi non vorranno andar via per tornare a soffrire e ricevere busse. Nel frattempo io li educherò e li istruirò. Educati ed istruiti nella nostra religione, tornino pure donde son venuti. E' quello che desidero e faccio. Non posso mantenere tutto il mondo io.


E' necessario che ci sia il male per fare il bene.

 Dormire nei campi sulla paglia
(Italia Missionaria, maggio 1935; Copia pubblica, III, 1246)

     Su e su, finalmente si arriva ad un villaggio cristiano. Inchini, saluti, sorrisi, qualche facezia e prima che si faccia scuro penso a farmi il mio letto. Questa notte voglio fare una bella dormitina. Gli Ikò non s'alzano mai presto, quindi dormirò a sazietà, ne sento il bisogno.


Un ragazzo mi aiuta a fare il letto...ma che letto! 

     - Domanda al catechista se ha una stuoia; questa branda di bambù mi sembra un cavalcavia: nel mezzo è alta, ai piedi e alla testa troppo bassa"


- Il catechista ha detto che di stuoie non ce ne sono le hanno tutte nei campi. 


Pazienza, ci arrangeremo ugualmente e con il mio aiutante ci diamo da fare. Per prima mettiamo doppia la coperta pesante, ché se tira il vento dal di sotto non so dormire. Di sopra mettiamo per prima la coperta rossa che non pizzica perché è di cotone.. per guanciale la camicia ed i calzoni di ricambio ricoperti dall'asciugamano.


Terminate le preghiere, un predichino, le confessioni e si va a dormire. 


Il ragazzo ha trovato da coricarsi sulla predella dell'altare un po' montagnosa, fatta di bastoni presso a poco uguali in grossezza, per materasso le coperte dei cavalli, le volevo usare io ma puzzavano di sudore.


- Com’è dura questa montagna, penso tra me. Dalle pareti di bambù entra un vento fino. Così non va bene: "Aria di fessura porta alla sepoltura". Aspetta, metto un giornale almeno dalla parte della testa, sono tanto delicato di testa....


Il ragazzo dorme come un ghiro!


Finalmente mi addormento. Accidenti quanti topi! sembra di trovarsi in un granaio con topi affamati!! Speriamo domani di aver miglior fortuna e di poter dormire meglio.


All'indomani interrogo i ragazzi: - Che ne dite dobbiamo andare a dormire nelle case dei pagani o preferite andare a dormire nei campi di riso? Ora c'è tanta paglia abbandonata nei campi, hanno appena terminato di battere il riso.                                                                


- Andiamo nei campi - rispondono i ragazzi - sentiremo meno freddo, se le coperte non bastano, ci copriremo con la paglia.


Entriamo nel campo più vicino, si fa cuocere mentre io termino di recitare l'Ufficio, si mangia mentre i cavallo pascolano liberi e poi si preparano i letti.


- Portate tanta paglia, più che potete. Questa volta dormiremo bene sepolti nella paglia. 


Nessuno di notte si svegliò tranne me, una sola volta, per vedere i cavalli. 


I ragazzi dormivano uno addosso all'altro come tre passerini nel nido. 


Scese la nebbia che bagnò ogni cosa, ma noi eravamo ben sotto e asciutti. Emettendo il respiro sembrava di fumare. La luna dall'alto ci proteggeva timidamente, or chiara, or pallida. Che bella dormita! Dalle 19 di sera alle 5 del mattino. Dieci ore di sonno. Così va bene!


Cammina, cammina, cammina, arriviamo ad un nostro villaggio. Il catechista non c'é, perché non ne ho di disponibili. Sette villaggi sono senza. Mentre col ragazzo distendo il mio letto, è presente il capo-villaggio che ci osserva e sorride: 


- Padre, se vuoi, la mia vecchia ha un bel materasso, te lo vado a prendere.. 


- No, grazie, altrimenti mi riempio di bestiole.


- T'assicuro che non ce ne sono. Oggi fu disteso tutto il giorno al sole e battuto. 


- Ebbene, portamelo, te ne sarò grato. 

     Perbacco altro che pidocchi! Quella notte dormii bene, ma ora la pago. Mi sono preso la rogna. Gratta di qui, gratta di li, mi gratto anche nel sonno. Mi ci vogliono bagni di acqua calda con creolina all'1 per 10.                                          

Frik, il cane del missionario

(Italia Missionaria, dicembre 1936; Copia pubblica, III, 1261)


Compirà il secondo anno di vita e si chiama Frik. Lo ebbi in regalo da un inglese quando aveva appena tre mesi. Il mio cane è figlio di un... cane, ma i genitori suoi vengono da Londra. Una bestia fine e di razza.


Vieni qui Frik, e lui viene. 


Non è vero che di europei siamo solo io e tu? - e lui mena la coda per dirmi di sì.


I cani di qui hanno il pelo ispido  e rude e le orecchie corte, mentre Frik ha pelo morbido e lucido, con le orecchie tanto lunghe che si possono annodare sul capo. Il mantello di colore rossiccio, colore che nessun cane di qui ha. Essendo una rarità, per strada la gente guarda di più al cane che a me e fanno le loro meraviglie a voce alta. 


Certi poveri infelici di questo mondo spesso devono dire: "A me non vuol bene neppure un cane". Dunque io non sono un infelice. 


Vieni qua Frik! e lui viene - Non è vero ch'io ti do da mangiare e tu mi difendi? - E lui mena la coda per dirmi di sì.

    Provate a venirmi a trovare di notte, dovreste andare dal medico e dal sarto al mattino per tempo, prima che spunti il sole.


L'azione più valorosa del mio Frik fu questa: l'anno scorso per strada incontra un povero ragazzo orfano di circa 12 anni, mal vestito e peggio nutrito,


- Che fai qui solo? - gli domandarono i miei ragazzi che intuirono subito la sua posizione. 


- Ho rubato un po' di sale al mio fratello maggiore e lui m'ha battuto e cacciato di casa.

     - Vieni con noi, il prete ti vorrà bene. 


- Io ho paura degli europei!


- Anche noi siamo della stessa tribù degli Ikò e presso il prete ci troviamo bene, di sale ce ne da quanto ne vogliamo e non ci batte mai.

    Il trovatello li seguì, un ragazzo gli prestò un paio di pantaloni, perché quelli che aveva indosso erano troppo trasparenti e ci avrebbe sfigurati nell'abito.


Due giorni dopo nel villaggio Shan dove risiede il Prefetto incontrammo il fratello. Visto il ragazzetto con noi, lo richiamò e poi, visto che non obbediva, lo rincorse per riprenderlo a viva forza. Ma Frik, abbaiando furiosamente, gli si lanciò contro con tanta forza che quello si dovette mettere di corsa sfrenata per un bel tratto di strada, perdendo la pipa e il cappello, mentre noi e tutta la gente del villaggio ci sbellicavamo dal ridere. 


Ora il ragazzo è qui e sta bene, fin che ci sarà Frik nessuno oserà riprenderlo.

     Ma non pensate che la mia risorsa canina sia tutta qui. Anima gentile (!?), sempre ebbi compassione per qualsiasi genere di bestioline! In residenza ho altri cinque cani, ma meno intelligenti perché non sono europei. E’ un fatto incontestabile che noi del vecchio mondo dobbiamo essere in tutto superiori agli altri continenti! Anche nei cani! Ci fu un tempo che ne avevo 16, ma li dovetti decimare perché padre Farronato di santa memoria non poteva vedere troppi cani per casa. Tengo tanti cani perché so che ai ragazzi fanno piacere. Pure loro hanno le loro simpatie.

� ) In questo articolo padre Clemente Vismara racconta la vita missionaria degli inizi a Monglin. Giunto dall’Italia a Toungoo nel marzo 1924, si era subito trasferito a Kengtung con mons. Erminio Bonetta (1881-1949), vicario apostolico di quella città, in un viaggio a cavallo durato 14 giorni. In ottobre va a Monglin (120 km. da Kengtung) per fondarvi la missione. Lo accompagna mons. Bonetta e vi giungono, dopo sei giorni a cavallo, il 27 ottobre 1924. Trovano solo un capannone di fango e paglia costruito da Bonetta alcuni mesi prima. Avevano portato da Kengtung tre ragazzi dell’orfanotrofio. All’inizio Clemente vive a Monglin in una grande solitudine. Scriveva in una lettera: “Se voglio incontrare un altro cristiano nel raggio di 100 chilometri debbo guardarmi allo specchio”. Bonetta prima gli manda l’anziano padre Luigi Cambiaso (1883-1936), che resiste fino al giugno 1927 spesso ammalato ed è costretto a tornare a Kengtung; poi il giovane padre Antonio  Farronato (1898-1931), col quale inizia questo articolo, che fa parte della serie “Storia del distretto di Monglin” pubblicata in varie puntate su “Le Missioni Cattoliche”; in questa, racconta alcune vicende del 1928, quattro anni dopo che era iniziata la missione.  


� ) Padre Antonio Farronato rimane a Monglin dal 1927 al 1931, quando muore a 33 anni. Nei primi tempi della missione di Kengtung, con 7-8 missionari presenti, un certo numero moriva per assenza di qualsiasi assistenza sanitaria e denutrizione: i padri Luigi Sironi, morto nel 1925 a 29 anni; Paolo Barbagallo nel 1931 a 27 anni; Antonio Farronato nel 1931 a 32 anni; Angelo Cassia nel 1932 a 30 anni; Antonio Zeni nel 1938 a 38 anni; Emilio Rossi nel 1944 a 41 anni…. Anche le suore italiane di Maria Bambina, giunte a Mongping nel 1931, avevano un’atissima mortalità fra le giovani suore.


� ) Il beato padre Paolo Manna (1872-1952), missionario in Birmania dal 1895 al 1907, fu Superiore generale del Pime dal 1924 al 1934, beatificato il 4 novembre 2001 da Giovanni Paolo II.


� ) Questo secondo articolo, come il primo,  ambienta il lavoro di padre Vismara agli inizi della sua missione a Monglin. Nel primo Clemente raccontava le sue visite ai villaggi per incontrare i “pagani”. Questo secondo spiega perché l’orfanotrofio e l’educazione degli orfani è la prima opera di una missione nella Birmania di quel tempo.


� ) La prefettura apostolica di Kengtung (diocesi in formazione),  istituita dalla Santa Sede nel 1927 ma fondata dai missionari del Pime nel 1912. Oggi Kengtung è diocesi con vescovo locale. Al tempo in cui Vismara scriveva questo articolo, il prefetto apostolico era mons. Erminio Bonetta.


� ) E’ un fenomeno che si verifica in ogni parte del mondo missionario. “Il passaggio da un’altra religione alla fede cristiana richiede una rottura che riguarda tutta la vita, compreso il rifiuto di quello che può richiamare il paganesimo in cui erano immersi fino a poco prima”. Apprezzare l’arte, la cultura e i simboli locali, e introdurli nella Chiesa, “appartiene ad una fase successiva, quando i cristiani si sono rafforzati nella fede e nell’appartenenza alla comunità cristiana” mi diceva mons. Alfonso Beretta, vescovo di Warangal in India (Piero Gheddo, “La missione continua – Cinquant’anni a servizio della Chiesa e del terzo mondo”, San Paolo 2003, pag. 167). 


� ) Padre Badiali Rizieri (1917-), che è stato due anni con Vismara a Monglin (1952-1954) testimonia al Tribunale diocesano: “Orfanotrofio è un nome indicativo:  molti ragazzi che vi venivano accolti avevano i genitori, ma erano troppo poveri per allevarli. Talvolta Clemente comprava i bambini: al mercato settimanale accadeva spesso che venissero genitori con figli moribondi tanto erano denutriti ed egli li comperava dai genitori, dando loro un po’ di denaro e impegnandosi a mantenerli… I missionari, come padre Vismara, aiutavano gli ultimi della società, quelle classi sociali, quelle tribù che non valevano nulla agli occhi della classe  sociale dominante. I buddisti spesso ci domandavano perché aiutavamo gente che non serviva e non aveva capacità (così dicevano); per loro, la nostra opera era inutile e anzi socialmente disturbante. I buddisti rispettavano, com’è nel loro stile, ma non approvavano” (“Positio”… pag. 218).


� ) E’ noto il rapporto quasi affettivo di Clemente con la cassa da morto, data la frequenza della morte di missionari giovani accanto a lui (vedi sopra la nota n. 2). Suor Battistina ha testimoniato: “Viveva con accanto a sé una cassa da morto, costruita da lui stesso in legno teak, che le formiche rosse non possono mangiare, dipinta di bianco dentro e fuori. Però di casse ne ha preparate ben 18. Appena una era pronta, trovava modo di regalarla. Quando toccò a lui, era definitivamente povero: non aveva più nemmeno la cassa da morto. L’abbiamo sepolto fra quattro assi di eucalipto” (“Mondo e Missione”, ottobre 1998, pag. 45). Clemente mi diceva, nel 1983 a Rangoon, che quand’era giovane missionario morivano parecchi padri giovani e lui  aveva già preparato la lapide per la sua tomba:


                       “Passeggero, fermati e piangi!


                        Qui giacciono le mie ossa. 


                        Vorrei tanto che fossero le tue.


                                         Clemente Vismara”


� ) Questo articolo è scritto nel 1928. La missione di Monglin, fondata nell’ottobre 1924, ha le prime tre suore di Maria Bambina residenti nell’aprile 1931, quando Vismara va a prenderle a Kengtung. Arrivato di ritorno a Monglin e sistemate le tre giovani donne italiane nel loro conventino, Clemente è contento come un ragazzo, va a casa sua e con padre Antonio Farronato si scola una bottiglia di vino da Messa, tenuta da parte per la circostanza, tanta è la sua felicità. Anni dopo, scrive un libricino (che andrebbe ristampato!), “Mamma della foresta” (Pime, Milano, 1958), su queste “donne ardimentose” che hanno avuto il coraggio di venire a vivere in un posto così isolato (Piero Gheddo, “Prima del sole. L’avventura missionaria di padre Clemente Vismara”, EMI, 1998, pagg. 70-71).


� ) Padre Clemente scriveva nel 1932 , quando i giornali italiani (che lui riceveva) ricordavano continuamente la crisi mondiale dell’economia nel 1929 e gli effetti negativi che aveva avuto in tutto il mondo.
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